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In cornice, la foto datata gennaio 1942 
con Alberto Manzi e una delle sorelle. 

Alberto Manzi attor giovane: da una scena 
del dramma “Il grande sacrificio” nel quale 
il 22 ottobre 1942 ha recitato la parte di Kolossof; 
il 30 gennaio 1943 interpreta invece la parte 
di Muralov ne “La grande tragedia”. 
Un titolo che appare profetico 
di quanto a breve succederà in Italia e in Europa.
Sotto, l’elenco di attori e loro personaggi.

Uno scatto del gennaio 1944 che “ai carissimi zii 
con tutto l’affetto il nipote dona per suo ricordo”.

Un altro profilo del ventenne Alberto. 
“Non ti curar di loro, 
ma guarda e passa” ha annotato nel retro.

Immagini e oggetti conservati dalla moglie Sonia: 
la fascetta del battaglione San Marco; una foto 
durante il corso di addestramento; la bustina 
con il kit per cucire in dotazione ai soldati; 
il tesserino del Battaglione Grado; la foto con 
un commilitone; lo stemma del San Marco; 
una lettera indirizzata a “Manzi Alberto Informatore 
Regia Marina” dal padre cappuccino al quale 
confidava le difficoltà dell’esperienza militare e 
bellica; il Diploma d’Onore del marò Alberto Manzi 
per la sua “appartenenza al Gruppo 
di Combattimento Folgore, durante la Guerra 
di Liberazione, contro la Germania. 1° giugno 1945”. 

Il libro di cultura militare e “Folgore Giornale 
del paracadutista italiano” conservati nella biblioteca 
di Alberto Manzi. 

A destra, fogli estratti dal quaderno di appunti 
universitari, quando studiava Biologia. Già organizza i 
pensieri con l’aiuto di schemi e disegni.

“Il mio sogno da ragazzo era di fare il capitano di lungo corso, 
per cui ho studiato all’Istituto nautico, ma contemporanea-
mente studiavo all’Istituto magistrale […]. L’Istituto nautico 
lo frequentavo perché mi piaceva, […] ma pensando sempre 
di fare il maestro”.
Alberto Manzi si diploma nel 1942. 
Durante la seconda guerra mondiale presta servizio sui som-
mergibili della Marina Militare Italiana e dopo il 1943 entra 
nel Battaglione da sbarco San Marco, divisione aggregata 
all’VIII Armata inglese.
“Facendo la guerra, poi, ho scoperto che tante cose per cui si 
pensava valesse la pena vivere erano solo delle falsità. […] 
Soprattutto dopo l’esperienza della guerra, l’idea fissa che 
avevo era di aiutare i ragazzi. […] rinnovare un po’ la scuola, 
per cambiare certe cose che non mi piacevano”.

(dall’ intervista videoregistrata del 13 giugno 1997, rilasciata a Roberto 
Farné e interamente trascritta in E. Morgagni (a cura di), Adolescenti e di-
spersione scolastica, Carocci, Roma 1998)

«Volevo fare il capitano…» 
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Preghiera e Pensiero, le poesie che aprono 
il quaderno del 1942, dedicata la prima al “piccolo 
marò / dagli occhi azzurri” e la seconda “All’Itala 
bandiera”. Ma per Manzi l’ideale “patria dell’uomo” 
sarà sempre il mondo.

Frontespizio del quaderno del 1943 satiricamente 
disegnato da Manzi. La “Morale” che la formica 
suggerisce al cavallo nella poesia a fianco 
è “Vai piano che non soffrirai dolori”.

L’Italia è stata stagliuzzata e rovinata dai cattivi 
ciabattini “ch’anno fatto nell’Italia una macchina 
speciale, ti riduce in trenta fette uno stivale”. 
Sulla sinistra la prima versione manoscritta, 
poi trascritta a macchina.

Su una pagina di un registro “La cappelletta”.

“Italianucoli” è il titolo della sferzante poesia 
che diventa “Brindisi” nella versione dattiloscritta, 
non completata.

Dedica della poesia “Alla signorina patriota italiana 
che con una delazione fece uccidere il gen. Bellomo 
reo d’aver compiuto il proprio dovere per il proprio 
paese”. Il gen. Nicola Bellomo – pluridecorato, nel 
1943 eroico difensore di Bari dagli ex alleati tedeschi 
– nel luglio del 1945 fu condannato alla fucilazione 
dagli inglesi, con l’accusa di responsabilità nella 
morte di un prigioniero inglese, nel ’41, in un campo 
di prigionia; Albertina Crico, ambiguo agente dei 
Servizi segreti britannici al centro dell’articolo di 
giornale conservato, fu testimone nel processo-farsa 
in cui il gen. Bellomo fu condannato alla fucilazione. 

Sarcastica poesia di “patrio furore”: “Garibaldi 
fu un povero pazzo / pazzi pure i mille suoi amici…” 

Manzi è stato anche poeta. Le sue prime scritture hanno 
forme e metri della poesia. Manoscritte su gruppi di fogli 
e quaderni e poi trascritte a macchina in più copie su sottili 
veline: il fondo archivistico del Centro Manzi conserva tutti 
questi scritti, che documentano quanto “bollisse” nell’animo 
passionale ma già ben formato del diciottenne Alberto. 
Non l’intimismo del proprio “io” ma, al contrario, liriche 
nutrite di forte idealità patriottica e civile (amore di Patria, 
per la bandiera, onore a chi muore per gli ideali comuni) si 
mescolano con poesie di attenta analisi della società e dei vizi 
degli uomini (“Italianucoli”), con rime di forte accento satirico, 
in un romanesco che rimanda naturalmente a Trilussa. 
Alla poesia scritta Manzi tornerà tra il 1983 e il 1984, con 
16 poesie dedicate alla moglie Sonia (pubblicate postume 
in Essere uomo, Edizioni Laurum, Pitigliano 1998). Poesie di 
affetti, ma ancora una volta – chiudendo il circolo della sua 
vita – Manzi ribadisce i “fondamentali” della sua visione della 
vita e dell’uomo:

… perché così non saremo uno,
soli, sotto il tacco del potere,
ma noi, tutti, un uno plurimo
che cantiamo la gioia
di essere uomini.
(11.6.83) 

essere uomini
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